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Burcardo - La stregoneria, una superstizione pagana
Dal V all'XI secolo sono frequenti nei documenti di origine ecclesiastica i riferimenti ai malefici e alle pratiche stregonesche. Fra questi i penitenziali (elenchi di peccati e delle relative penitenze) ci informano su pratiche e credenze popolari che la chiesa sentiva come particolarmente estranee alla fede cristiana; i redattori dei penitenziali non distinguevano fra gli elementi provenienti dal paganesimo classico (Giove, Diana) e quelli del paganesimo contadino o germanico (culti degli alberi, dei boschi, delle fonti), riconducendoli entrambi a manifestazioni diaboliche. Da quando la vera religione aveva trionfato con Gesù, non era più lecito mettere in dubbio l'impotenza di queste false divinità di fronte a Dio e all'ordine naturale da lui predisposto. Per gli autori dei penitenziali l'intero fenomeno della stregoneria non era perciò fondato su fatti reali, ma era solo una manifestazione delle superstizione popolari e un residuo di paganesimo che la chiesa doveva eliminare. Il peccato, colpito con penitenze più o meno pesanti, non stava nel fatto di esercitare poteri magici o stregoneschi, ma nel credere in simili poteri e nel partecipare a cerimonie pagane, che restavano comunque del tutto inefficaci. Il penitenziale del vescovo di Worms Burcardo (m. 1025), redatto verso il 1010, è l'ultimo esempio di documento di questo genere. Ma anche i capitolari emanati da Carlo Magno consideravano la credenza nelle pratiche magiche come superstizioni da sradicare; uno di questi dichiarava che solo chi fosse stato ingannato dal diavolo poteva credere alle streghe; chi avesse bruciato una donna ritenendola una strega, veniva condannato a morte.

Hai prestato fede o partecipato alle pratiche superstiziose di quelle donne che si vantano d'avere poteri magici tali da modificare lo stato d'animo della gente, ossia di tramutare l'odio in amore e l'amore in odio, oppure di mandare in malora, con i loro sortilegi, i beni di qualcuno o di farli sparire? Se vi hai prestato fede o partecipato, farai penitenza per un anno nei giorni stabiliti. Hai forse creduto anche tu all'esistenza di una donna che la superstizione popolare chiama "strega"? Di notte, a sentire quanto van dicendo alcune indemoniate che sono sospinte a fare altrettanto, questa donna, con frequenze periodiche, in compagnia di una caterva di demoni trasformati in donne, cavalca alcune bestie, tanto da essere annoverata tra la schiera degli stessi demoni. Se l'hai creduto, farai un anno di penitenza nei giorni stabiliti [...]. Il demonio è certamente capace di assumere aspetti e sembianze umane, tanto da far balenare in sogno alla mente di un suo prigioniero felicità e sciagure o addirittura persone sconosciute [...]. Ma chi è tanto sprovveduto e sciocco da ritenere realizzabili nella realtà tutte le fantasie che provengono dalla nostra immaginazione? [...] Se hai creduto a tutte queste superstizioni, due anni di penitenza nei giorni stabiliti.

(A pane e acqua. Il penitenziale di Burcardo di Worms, a c. di G. Picasso, G. Piana, G. Motta, Europìa, 1986, pp. 83-84, 86-87)
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